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Eur 
Sgominata 
banda 
di falsari 
1B «Edofin international». 
L'hanno chiamata cosi la so­
cietà finanziaria • dietro - la 
quale coprivano la propria 
attività di stampa e smercio 
di dollari falsi, contraffazione 
di francobolli e valori bollati. 
I Carabinieri della compa­
gnia Eur hanno arrestato i 
componenti di una società fi­
nanziaria che svolgeva la 
propria attività a Roma e in 
altre città d'Italia, producen­
do e «piazzando» dollari, va­
lori bollati, • francobolli . e 
cambiali false. A Regina Coe-
li sono finiti il titolare della 
«Edofin international», Benito 
Giorgi, di 50 anni, incensura­
to, la sua segretaria Anna 
Marcotullio, di 26, e i pregiu­
dicati Mario Pacini. di 63 e 
Orazio Colamedi. di 58 anni. 

Tutti i componenti della 
banda sono stati rinchiusi in 
carcere con l'accusa di asso­
ciazione per delinquere fina­
lizzata allo spaccio di sostan­
ze stupefacenti, falsificazio­
ne e spendita di banconote 
estere, detenzione e messa 
in circolazione di valori bol­
lati falsificati. Nel corso di 
una serie di perquisizioni i 
carabinieri hanno sequestra­
to 60 grammi di cocaina, 
60.000 dollari americani fal­
si. 300 milioni in valori bolla­
ti, 50 milioni in francobolli e 
3.200 cambiali, tutto falsifica­
to. La società, che ha gli uffici 
in Via Appia, era stata costi­
tuita, secondo quanto hanno 
accertato dai carabinieri, per 
coprire il traffico illecito che 
si estendeva oltre a Roma e 
nella provincia, anche in al­
tre città del nòrd e sud dell'I­
talia. Gli investigatori stanno 
ora lavorando per scoprire i 
componenti della rete che 
permetteva alta bauUa Ut 
smerciare dollari e valori bol­
lati nelle altre città d'Italia. -

Triplice omicidio di San Lorenzo. Presi due trafficanti complici delle vittime 

Prima lo «sgarro», poi la strage 
FUORI 

ORARIO 

Arrestati due dei colpevoli del triplice omicidio di 
San Lorenzo dello scorso dicembre. Sono Massimi­
liano Pompili, 23 anni, e Franco Messia, 35 anni. Uc­
cisero il loro capo Leonardo Nobili, Maurizio Carin­
gi e Paola Caretto per una lite su una grossa partita 
di cocaina. Nobili aveva subito uno «sgarro» e li ac­
cusava. E loro hanno sparato. Arrestato, per lo stes­
so traffico di droga, anche Massimiliano De Angelis. 

NOSTRO SERVIZIO 

• n Legati, morti da tre gior­
ni, in un appartamento di 
San Lorenzo. Leonardo No­
bili, Maurizio Caringi e Paola 
Caretto furono uccisi Der ti­
more di una vendetta, h. que­
sta - l'ipotesi dei funzionari 
della squadra mobile, che ie­
ri, a sei mesi dai tre assassini, 
ha arrestato due dei presunti 

colpevoli, Massimiliano 
Pompili e Franco Messia. Un 
altro complice è stato già 
identificato. Arrestato nel­
l'ambito della stessa indagi­
ne anche Massimo De Ange­
lis, accusato di traffico di stu­
pefacenti, legato a suo tem­
po con la banda della Ma-
gliana. Quelle tre morti sa­

rebbero dovute ad uno 
«sgarro» fra trafficanti di dro­
ga. Leonardo Nobili, il capo 
del gruppo, uscito da poco di 
prigione, aveva scoperto che 
qualcuno lo aveva truffato 
nello smercio di una grossa 
partita di cocaina tra Roma e 
Ostia. E le vittime predestina­
te della vendetta di Nobili si 
sono trasformate in assassini. 

Il triplice omicidio venne 
scoperto lo scorso 3 dicem­
bre nel cuore di San Lorenzo, 
a via di Porta Labìcana 56. 
Leonardo Nobili, 37 anni, 
uscito dal carcere da pochi 
mesi, era a faccia in giù nel 
salotto di casa sua, con mani 
e piedi legati, un bavaglio al­
la bocca ed un proiettile di 
7,65 nella nuca. Nella stanza 
accanto, il cadavere di Mau­

rizio Caringi, 36 anni, anche 
lui legato e ucciso con un 
colpo alla nuca. In camera 
da letto, sul materasso, c'era ' 
il corpo di Paola Caretto. 
Ventisette anni, compagna 
di Nobili e figlia naturale di 
Bebo Belardinelli, noto com­
ponente della banda della 
Magliana, la donna era stata 
uccisa con nove colpi della 
stessa arma usata per gli altri. 
Secondo la ricostruzione del 
dirigente della mobile Danie­
la Stadiotto, Paola Caretto, 
vedendo le esecuzioni di No­
bili e Caringi, tentò di fuggire, 
e perciò venne uccisa. Da al­
lora ad oggi, le indagini sono 
state complesse e la settima 
sezione della squadra mobi­
le ha faticato non poco per 
ricostruire tutto il «giro» di 

malavita in cui era nato il de­
litto. Un pezzo alla volta, si è 
composto il quadro dell'inte-
ravicenda. , 

Nobili viveva sempre in al­
larme, abituato a guardarsi le 
spalle e aiutato in questo 
proprio da Pompili, suo ami­
co fidato ed obbediente ese­
cutore dei suoi ordini. Insie­
me, i due avevano gestito un 
grosso traffico di stupefacen- . 
ti, quello in cui è risultato im­
plicato anche Massimo De. 
Angelis. Ma poi, gli interessi ; 
di Massimiliano Pompili so- ; 

no diventati altri. E deve esse­
re stato proprio lui, insieme a 
Franco Messia ed altri, a fare 
lo «sgarro» a Nobili. . , , . 

Quella sera del 30 novem- , 
bre, in casa di Nobili doveva 
esserci un gruppo di almeno 

quattro persone, tra cui Pom­
pili e Messia. Forse li aveva 
riuniti proprio il capo. Nobili, 
per chiedere conto del tradi­
mento. C'è stata una lite furi-

' bonda. E alla fine, quei tre o 
quattro uomini devono aver ' 
deciso che se non uccideva­
no Nobili e Caringi, prima o 
poi sarebbero morti. 

Ieri, a Regina Coeli, gli ar­
restati sono stati interrogati 
dal pubblico ministero Maria . 
Cordova. Massimiliano Pom­
pili, 23 anni, abitante nella 
stessa via di Porta Labicana 
al civico 43, e Franco Messia, 
35 anni, anche lui con la ca­
sa a San Lorenzo, in via dei 
Marsi, sono accusati di orni- • 
cidio plurimo volontario e 
premeditato. Ancora ricerca- • 
to un terzo uomo di 30 anni, 
pregiudicato. •••' ;•• • • : 

Denunciato avvocato. Ritrovati 106 oggetti di valore 

«Collezionista» d'arte 
per sei miliardi 
! • Maioliche ottocentesche 
candelabri di Capodimonte, 
inginocchiatoi. È una • parte 
della refurtiva, del valore di cir- , 
ca 5-6 miliardi, proveniente 
dalle più importanti chiese 
della capitale o da case di col­
lezioni, trovata e sequestrata 
dai carabinieri nell'abitazione 
e nello studio professionale di 
un avvocato romano. G.C., de­
nunciato a piede libero per . 
possesso di oggetti rubati. 
L'avvocato era amico di un 
commercialista in casa del 
quale era stato scoperto, giorni ' 
fa, un altro tesoro di oggetti ru­
bati, insieme i due professioni­
sti avevano contatti con un 
boss della malavita romana, 

conosciuto dagli inquirenti co­
me trafficante di stupefacenti. 
Il boss a usa volta gestiva un gi- • 
ro di circa 30 ricettatori, spe­
cializzati nella compravendita 
di oggetti d'arte. Nell'attico . 
dell'avvocato sono finite icone 
settecentesche, -candelabri, ; 
terracotte etrusche, dipinti di 
ogni epoca. Il materiale recu­
perato, in tutto 106 pezzi, e ora • 
esposto nei locali della stazio­
ne dei carabinieri di San Da-
maso. Tra I legittimi proprietà- ' 
ri, ci sono anche i responsabili , 
della chiesa di Santa Maria del " 
Popolo, della basilica di Santa 
Mana Maggioe e della basilica ' 
di Cosma e Damiano. 

L'avvocato e il suo amico, 

hanno detto i carabinieri, ave­
vano a che fare con questa or­
ganizzazione di ncettatopri da 
almeno vent'anni. Intorno agli ; 
anni '70. G.C. e il suo complice l 

, gestivano la compravendita '> 
del patrimonio immobiliare di f 
un noto costruttore romano. In ? 
quel periodo sarbbero entrati '-
in contatto con un gruppo di " 
ladri e ricettatori di opere d'ar- • 
te al quale avrebbero affittato •" 
dei locali che servivano alla '•' 
bande come base operativa e ' 
magazzino. 1 due non si limita­
vano ad acquistare gli oggetti 
per uso personale, ma cerca­
vano anche ai «piazzare» pres-1 
so amici e conoscenti oBHetti ; 
altrimenti invendibili. ,, -

• • Dopo Londra, Parigi e New York anche Roma scopre 
gli spazi multimediali. L'ultimo nato di questi maxi-club 
«tutto compreso» è il «Music Ali» (via Manlio Torquato, 21 -
tei. 784.29.33) che ogni sera, a partire dalle 21.00 e fino a t 
notte fonda propone musica e cocktail a tutt'andare. In real- * 
tà il club nasce proprio come una scuola di musica. Qui si " 
svolgono ancora lezioni di pianoforte, batteria, sax e chitar­
ra. Sono, inoltre, a disposizione di gruppi o singoli artisti le 
sale-prova, le sale di registri izioni per realizzare demolape. Il 
cocktail-bar vero e proprio è dotato di un piccolo palco do­
ve gli studenti e gli insegnanti della scuola, ospiti di passag­
gio e musicisti vari possono esibirsi liberamente. Anzi, le 
«jam-session» estemporanee, improvvisate su due piedi so­
no una delle caratteristiche di questo locale sui generis che ' 
mette a disposizione dei propri ospiti un enorme pianoforte '' 
a coda, un impianto voci e un migliaio di basi preregistrate * 
sullequali improvvisare. • • - * . - » - . - - * « —*. . • , . ' . 

Spostiamoci ora verso il centro storico, più precisamente * 
a Trastevere dove, in vico'o della Scala 11 a (tel.58.83.838) ' 
si trova «Essere o non essere», un localetto davvero curioso. • 
Se vi piacciono i giochi di società, andatelo a visitare. Vale .. 
effettivamente la pena perche il divertimento è assicurato. A 
gestire il club c'è Riccardo Cassini, animatore di vari club J 
estivi, che oltre al solito cocktail-bar fornito anche di piatti -f 
freddi (insalate e torte, in particolare) ha ideato una serie di , 
«trovate» bizzarre per tirar tirdi. Ogni lunedi e mercoledì, ad 
esempio, spazio alla poesia. Chiunque può declamare i , 
propri versi. Non esiste alcun limite ne di argomento, né di . 
lunghezza. L'importante è avere la «faccia» ed il coraggio * 
giusti per proporsi in pubblico. •." •" - •.«•,. -, 

Da giovedì a domenica si può usare invece la karaoke ,. 
machine. Si tratta di un computer collegato ad un video, • 
ideato dall'industria nipponica per permettere ai musicisti in J 

erba di mettere in pratica le proprie capacità. In sottofondo 
viene trasmessa la base musicale mentre su di una televisio- " 
nescorrono le parole. Lo schermo bianco vuol dire «via libe- / 
ra» e allora si può cantare. Tutti in piedi (è permesso anche t 
salire sulle sedie) per un mega coro collettivo. II repertorio 
proposto da «Essere o non essere» 6 assolutamente popola­
re. Si va da «Finché la barca va» di Orietta Berti al vastissimo , 
«booklel» di Battisti, passando per Morandi, Dalla, De Grego- ; 
ri e molti altri. Anche i prezzi del locale sono super econo- . 
mici: con 15 mila lire si mangia e si beve- Ideale per coloro . 
che, magari una tantum, 'cogliono perdere i fieni libidici e * 
trasformarsi in rockstar. - . . . ->- . . . ' v » „ • . - . 

Cassini, per altro, è un vero vulcano di idee. Nel suo locale 
è vietato isolarsi (quindi escludetelo per qualche romantico 
tete-a-tete). Se la poesia o la «karaoke machine» non vi inte- . 
ressano, c'è sempre la possibilità di sbizzarrirsi con «fiori 
frutta, animali...» niultu in wga nei licei Uuiaiile le le^iuni Ut 
latino e poi ripreso dal gioco da tavolo «Saltinmente» o cor ' 
altri deliranti passatempi. Quello più gettonato riguarda k 
domande a bruciapelo a squadre. Tempo massimo per ri-
sponaeredusecondi. ,. ,_ . ... , ,,,,.-

SUCCEDLA,. 
L'opera di Puccini trionfa alle Terme eli Caracalla 

«Turandot» dei gabbiani 
ERASMO VALENTE 

• i A un certo punto, svaniti i 
mostri di ferro (solo due, per 
la verità, gli aeroplani), arriva­
no I gabbiani. Volteggiano in ' 
orbite della fantasia, tra i ruderi -
di Caracalla. annunciando un 
«est est est» di meraviglie, tra ' 
bagliori azzurrini e verdini, tra­
scoloranti nel rosa-rosso-cicla­
mino. Sono i colori di una Cina " 
leggendaria, governata da un 
imperatore cui il popolo volen- > 
tieri augura diecimila anni di ' 
vita, ma funestata dalla princi­
pessa Turandot cui piace far . 
tagliare la testa ai suoi sventu­
rati innamorati. Per scamparla, 
dovrebbero sciogliere tre enig­
mi. Il che riesce al pnneipe Ca­
lai che porterà la favola al lieto 
fine, facendo pagare, però, Liù 
con la vita (preferisce uccider- l ' 

si, anziché tradirlo) la sudi vit­
toria. 

Tomo tomo, continuano a 
volare i gabbiani, molto incu­
riositi. C'è l'evocazione di una ' 
Cina favolosa, ma non opulen­
ta, manovrata da un «alto uffi­
ciale» del teatro: Attilio Colon­
nello che ha, però, nel nome, 
anche il seaso di un pilastro 
(«colonnello», appunto) -su 
cui le architetture dello spetta­
colo possono contare. Scene, 
costumi e regia sono suoi Non 
abbiamo una «Turandot» sfar­
zosa, ma è, anzi, come appar­
tata in un plexiglas» trasparen­
te e policromo, che ambigua­
mente protegge e mette allo 
scoperto sogni e veglia, realtà 
e fantasia. 

Tra i ruderi è sospeso una 
sorta di disco volante (di 11 

sembra uscita la folla che si 
muove in palcoscenico), che 
poi plana al suolo, per trasfor­
marsi nel gong sul quale Calaf 
batte la mazza per avvertire , 
che lui ci sta: vuole sciogliere 
gli enigmi di Turandot. 1 gab­
biani si spaventano, e vanno 
più in allo dove intanto è ap­
parso il vecchio imperatore. A 
lui si avvicinano e fanno senti- . 
re, anzi, anche la loro voce 
(nei panni dell'imperatore si 
nasconde Giuseppe Di Stefa­
no), come a dirgli: «Dai, dai, 
vieni con noi anche tu, glorio­
so gabbiano del melodramma, 
ti vogliamo bene». 

Un silenzio si era diffuso per 
ascoltare il caro tenore (set­
tanta e passa), tal quale quello 
che ha punteggiato le attese 
per il canto dei protagonisti: 
per l'occasione. Ghena Dimi-
trova e Nicola Martinucci. Ad 

essi Puccini affida il senso an­
che della sua tragedia esisten­
ziale, spingendo il canto ai ver­
tici più spericolati, a man a 
mano che il cancro gli chiude 
la gola. È una sfida a chi porta 
il suono una nota più in alto, 
perchè la vita trionfi. Alla mor­
te bastano poche note incli­
nanti al silenzio: quelle che se­
guono il suicidio di Liù, e furo-
no le ultime scritte da Puccini. 
Riprendendo il gesto di Tosca 
nini che alla «prima» del 1926 
si girò verso il pubblico, ricor­
dando che 11 era morto Pucci 
ni, cosi ha fatto Jansung Ka-
khidze, musicista georgiano, 
che era al debutto in «Turan 
dot», rivolgendosi al pubblico 
per un applauso al grande 
compositore. Ha diretto l'ope­
ra con calma, conferendole 
un'aura oscillante tra Ciaikovs-
ki e Prokofiev, quando assu­

mono toni estatici e commos­
si. Ma ha anche esaltato la mo­
dernità della partitura. Da una 
direzione cosi han tratto van­
taggio i cantanti: la Dimitrova, 
che è al momento la più valida 
Turandot che abbia il mondo; 
Nicola Martinucci, che ha do­
vuto bissane il «nessun dor­
ma», dando prestigio al suo 
canto; Alida Fcrrarini (Liù in­
tensa e vibrante), Francesco 
Ellera D'Artegna (Timur) e 
Giovanni De Angelis, Iorio 
Zcnnaro e Mario Bolognesi, 
brillantissimi Ping, Pang e 
Pong. Sono piaciuti il coro e 
l'orchestra. . • . , . 

Tantissimi gli applausi e le 
chiamate, mentre un fuoco 
d'artificio spingeva via definiti­
vamente I gabbiani. Si replica 
stasera, giovedì, il 5, 8, 11. 15, 
17 e 22 luglio. 

Incontro con Massimo Wertmuller, un ascoltatore «istintivo» di musica jazz 

Contro lo stress una bella melodia 
• • Una cosa che mi ha lega­
to e sempre mi legherà al jazz 
- esordisce Wertmuller - è sta­
ta la figura di papà mio che 
adesso non c'è più. Pur essen-. 
do stato ufficialmente, per la •' 
società, l'avvocato Enrico 
Wertmuller, ebbe cosi forte la 
passione per questa musica, 
che inevitabilmente riuscì a ' 
trasmetterla anche a me. An­
cora giovane, cominciò a suo­
nare il pianoforte alla fine del­
la guerra quando a Roma era­
no da poco arrivali gli alleati. 1 
soldati gli insegnarono quel- -
l'accordo sporco» che si chia­
ma, mi pare, claster. Insomrrfa, 
quel modo di suonare tutto in-
stintivo e puro proprio dei jaz­
zisti. E cosi papà iniziò a «iaz-
zare» sotto la guida «artistica» 
di qui marines e con l'amico 
Carletto Loffredo. Mi ricordo 
tra l'altro che anche in anni più • 
recenti, quando sì arrabbiava • 
per via del lavoro, scompariva 
ed andava nella stanza della 
musica, si sedeva al pianorte e 
cominciava a suonare. Ricor­
do un motivo che lui amava 

Quelli che amano il jazz. Incontri con attori e 
uomini di spettacolo che con grande passione, 
talvolta segretamente, seguono ed amano la mu­
sica neroamericana. Questa volta è di scena Mas­
simo Wertmuller, affermato attore di cinema e di 
teatro. Una confessione spassionata, dai primi 
approcci sotto la forte influenza del padre, fino al 
cambiamento di gusti degli ultimi anni. 

LUCAQIQLI 

eseguire in forma swing, il ce­
lebre Polvere di stelle. Quando 
da bambino tenevo il ntmo ac­
compagnandolo, mi diceva 
che più il ritmo era semplice 
più era preciso e funzionale al 
contesto jazzistico. 

È cosi che sono cresciuto 
nell'amore forte per questa 
musica. Oggi le cose sono un 
pò cambiate nspetto a \<;n, ho 
in parte modificato il mio gu­
sto musicale, perchè è diventa­
to direttamente proporzionale 
all'isterismo che t'acchiappa. 
Non amo più la frase musicale 
spezzata, non la approvo più. 

mi annoia. Ho cominciato a 
pretendere una musicalità in 
senso assoluto, quasi pacato. 
Allora la fusiort in me ha trova­
lo un'adepto. Trovo straordi-
nan gli «Steps Atiaed» e gli 
«Yellow Jackets»: sono le mie 
punte di diamante, li sentirci 
ininterrottamente per lutta la 
vita! Però dopo la fusion, sem­
pre più «morbida», sono arriva­
to alla new age, che non c'en­
tra niente con il jazz! Ma, come 
dicevo, c'è l'isterismo, lo 
stress, il semaforo rosso, la 
macchina ferma nel traffico di 
Roma, le parolacce... beh, tu 

metti una cassetta new ose ed 
ecco che cambia in positivo 
l'aspetto della vita (o almeno 
a me sembra). Ma anche qui 
c'è netti age e new age. c'è 
quello che si incanta, il musici­
sta che ogni tanto... te vie pro­
prio da fa: haò! pronto! Perchè 
si è incantato con il suo stru­
mento. Invece c'è chi fa ottima 
musica. Questo è il mio rap­
porto con la musica, quasi epi­
dermico. Recito «pensando» al 
lazz, concepisco ia vita su una 
frequenza jazzistica, credo che 
sia alla base di tutto, come l'i­
ronia. Per il modo di vivere, sic­

come ci vuole un'armonia mu­
sicale, lo sceglierei senz'altro il 
jazz. 

In fondo mi considero un 
«semplice», un'ascoltatore 
istintivo, meno ncettivo e di­
sponibile di altri, nel senso che 
a me deve tornare una grade­
volezza di suono, di melodia 
che possa riconoscere subito. 
Nella musica quando c'è solo 
il virtuosismo strumentale, le­
zioso, io muoio, m'accascio al 
suolo; dove c'è invece la melo­
dia, (che non è quella di Toto 
Cotugno), non sofisticata, al­
lora felicemente rinasco. 

In questi ultimi tempi, con­
fesso, sono stato toccato dal 
suono della cornamusa e dalla 
musica medioevale. E trovo 
che la new age in questo senso 
vada a ripescare, non casual­
mente, certi suoni celtici, ria­
dattandoli in forma moderna e 
liricizzata. Dando cosi vita e 
forma ad un linguaggio sonoro 
e compositivo al quale mi sen­
to di aderire inslintivamcnte e 
passionalmente. 

Palestra delle arti 
nell'atrio» 
del Teatro Ateneo 

ENRICO QALLIAN 

• • L'Associazione culturale 
«Franco Basaglia '84» ha prc- -
sentato nei giorni scorsi al Tea­
tro Ateneo un saggio spettaco­
lo del laboratorio teatrale, uni- ' 
tamente a quello di scrittura e ' 
di pittura del Dipartimento di 
Salute Mentale Rm 12. Labora­
tori che attraverso la naturale 
creatività di ogni attore, poeta, « 
pittore che partecipa al'a vita 
artistica dei laboratori, scelgo­
no i testi da rappresentare, • 
compongono propri versi, di- •' 
pingono e disegnano nella ' 
certezza incontaminata che il ' 
«fare» può e deve ricercare spa­
zi dicomunicazione. 

Per la regia di Marina Fran- , 
cesconi, le azioni coreografi­
che di Massimo Ranieri, le sce- -
ne di Tiziano Fano, i costumi 
di Stefano Giambanco, Clau-
dette Lilly e le musiche di Ric­
cardo Biagi assieme agli attori 
e con l'assistenza delle dotto- ' 
resse Anna Bemi e Adriana • 
Russo, la scelta é caduta sul • 
«Drago» di Schwarz, testo scrit­
to a cavallo della seconda " 
guerra mondiale. Risulta ovvio * 
dichiarare che la recitazione ;' 
non é stata assolutamente im­
posta, il testo non é stato cala­
to dall'alto. Ma é sempre ime- , 
glio specificarlo, hai visto mai ", 
che non dirlo potrebbe venir 
scambiato per melliflua r>'ig- -. 
geria? . - ,- -•» i- • 

Sulle prime Adriana Russo e 
Anna Bemi avevano pensato a 
UbuRoi di Jany e nella dìscus- ;-
sione prima dell'inizio vero e 
proprio delle prove l'assem­
blea del teatranti ha avuto l'i- . 
dea di ripiegare, non come • 
«ruffianata», sul testo di Sch- . 
warz. La lotta tra l'autoritari­
smo e l'antiautoritarismo si 
legge più favolisticamente e • 
approfonditamente nel Drago. ' 
Tant'é che in fondo per alcune s 
ragioni sostanziali i testi - più ; 
surreale quello di Jarry -, si ' 
equivalgono. Gli attori espri­
mono salute ancor pnma eli re­
citare. Nell'aiuola recintata an­
tistante l'Ateneo teatrale, la sa­
lute è di casa. Il verso pnma '• 
della recita è ben chiaro in 
mente. Come nell'antica Gre­
cia, la palestra delle arti é an­
che fuori prima di entrare in • 
scena. C'è un attore straordi­

nario, sempre lo stesso del 'al­
tro anno quando debuttamno ' 
al Teatro Alice, che vorrebbe 
attrarre lo spettatore propo- ' 
nendo sempre la «rissa». Come " 
nel Marat-Sade di Peter Wciss, '•] 
come in alcune tragedie vitto- ; 
rione. Ma tutti i recitanti sono t 
straordinari, tutti fini dicitori di :'. 
proprie poesie versificate. Co- \ 
me in qualsiasi compagnia -
teatrale e di scrittura, le leggi £ 
che governano il «fare» e il «di- *• 
re» nel recitare sono ferree ma : 
questi attori hanno qualche : 
ansia in più: l'aasia non del . 
•piacerà, come sono andato, ; 
non ero nella parte etc...» ma ' 
piuttosto - l'ansia dell'umiltà 
nella consapevolezza che si , 
sta lavorando o versificando 
scheggie, frammenti per tarsi > 
riconoscere come - persone i' 
creative. Non lavoro perii lavo­
ro, ma qualcosa di più impor- • 
tante. 

Nell'atrio dell'Ateneo hanno • 
esposto i pittori che avevano -

partecipato in altre occasioni:; 
esposiuve del laboratorio diw 

pittura. I lavori sono senza me­
no più «seri» non perdendo, ' 
comunque, quella sottile "cna . 
di surrealtà compositiva, an- . 
che se la memo aderisce ancor , 
meglio alla realtà data, quella ; 
degli oggem per la natura mor- ; 
ta, la natura per il paesaggio la : 
geometria per la composizio- \ 
ne artistica. 11 colore denso è . 
dimostrazione di aver capito le 
coordinate moderne della pit- -
tura. Non é pittura domenicale \ 
questa degli artisti del labora- ; 
torio di pittura, né tantomeno 
distrattamente -•• «decorativa», ' 
semmai ce ne fosse stato biso­
gno, é un irrazionale prospetti­
co approccio ad una realtà più 
vasta e complessa, ma con 
sentimento e affetto verso la 
rappresentazione della realtà 
data, quella che poi apparirà ; 
secondo le diverse mani dei : 
pittori. La chiaroscurale resa , 
del panneggio di un cappotto, " 
o l'ombra proiettata da un soli­
do, manifestano inquietitudi-
ne. Ma attenzione, voi che : 

guardate, - é quella salutare, ' 
quello che ci vuole e che strap-> 
perà dalla vostra bocca assensi 
di meraviglia e sacrosanto stu­
pore. . .-. ^ ., • -, 


